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L’esperienza acquisita “sul campo” ha consentito all’impresa Dalla Gassa s.r.l. di formare uno staff tecnico in grado
di offrire soluzioni sia in fase operativa che progettuale, effettuare verifiche tecniche, fornire progetti esecutivi.

Non sono le dimensioni che fanno grande un’impresa,
ma è un gruppo che fa sì che un’impresa sia grande

PROGETTAZIONE E CONSULENZA

Dalla Gassa s.r.l. - Via Fogazzaro, 71 - 36073 Cornedo Vic. (VI) - Tel. 0445 953513 - Fax 0445 459406 - www.dallagassa.com

micropali
Operativi con tutte le varianti 
riguardanti i tipi di micropalo,
con diametro da mm 127 a 400,
con portata di esercizio fino ad
oltre 100 ton.

tiranti
Tiranti da 15 ton. a 150 ton. di
esercizio. Tiranti attivi 
provvisionali e “permanenti”.
Tiranti dielettrici permanenti,
per il massimo della qualità.

drenaggi suborizzontali
Drenaggi realizzati all’interno di
pozzi di grande diametro.
Drenaggi a “cannocchiale” 
fino alla profondità di oltre 200
metri lineari.

jet grouting
Jet-Grouting monofluido: acqua -
cemento; Jet-Grouting bifluido:
acqua - aria - cemento con diametri
da 50 cm a 130 cm. Jet-Grouting 
a diaframma direzionato.

OPERE SPECIALIZZATE NEL SOTTOSUOLO
Un’impresa che opera in questo campo fin dal 1975, con l’esperienza di 
oltre 1800 cantieri, tutti documentati e realizzati a perfetta regola d’arte.

sistemi integrati sirive®

Sono tecniche di consolidamento,
dei versanti instabili, che 
abbinano l’ingegneria tradizionale
all’ingegneria naturalistica.

soil nailing
Questa tecnica può sostituire, 
in alcuni casi, le tradizionali
berlinesi, o può mantenere 
stabile un versante con un 
paramento esterno a verde.
Primo cantiere Soil-Nailing 
realizzato nel 1989.

autoperforanti sirive®

Siamo stati i primi a produrre
barre autoperforanti complete 
di accessori, con materie prime 
e lavorazione completamente 
italiane. 5 tipi di barre da 230 KN
a 530 KN a rottura, 
con certificato di sistema

geotermia “chiavi in mano”®

Dal 2006 operiamo nel settore
geotermico proponendo e
realizzando sonde geotermiche
verticali e pali energetici, 
a pacchetto “chiavi in mano”, dallo
studio preliminare al progetto
esecutivo, fino alla realizzazione
dell’impianto geotermico
eventualmente completo di 
centrale termica; direzione
tecnica e collaudo.
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Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Presidente O.R.G.V.

L’Ordine compie vent’anni.
Auguri!

Sembra ieri, invece sono passati venti anni dalla costituzione dell’Ordine dei Geo-
logi del Veneto. 
Se pensiamo al 1992 e a cosa eravamo, ci accorgeremmo che di acqua sotto i

ponti ne è passata molta e che ogni paragone con la situazione attuale non darebbe me-
rito al gran lavoro svolto dai diversi Consigli che in questi venti anni si sono succeduti.
Nel 1991, la Legge 339 statuiva il decentramento dell’Ordine Nazionale dei Geologi e
trasferiva così piena autonomia gestionale agli Ordini Regionali, completando di fatto un
percorso avviato con i Consigli Consultivi Regionali (CCR) e consolidando, tra l’altro, la
presenza della nostra categoria professionale a livello regionale.
Oggi la geologia, nella sua accezione più ampia è patrimonio disponibile della società
veneta, avendo saputo conquistare fette di mercato che in un passato non molto lon-
tano venivano contese con altri professioni. Il sapere e l’esperienza dei geologi veneti,
privati e pubblici, indistintamente, ha reso possibile la nostra affermazione e la possibi-
lità di dialogare con tutte le altre professioni in termini paritari e senza alcun vincolo di
subordinazione.
Non bisogna tuttavia negare che la professione di geologo, ancorchè nel 2013 com-
pia cinquant’anni, di fatto viene riconosciuta professione tecnica soltanto con l’eman-
zione del D.P.R n. 328/2001, che ne amplia le competenze e gli affida anche il compito
di progettare e dirigere le attività connesse alle opere geologiche. Compiti che, pur-
troppo, rispetto alle tradizionali attività di consulenza non hanno ancora oggi trovato
piena collocazione negli atti nornativi, nazionali e regionali.
Il Consiglio dell’Ordine, infatti, è più che mai impegnato a non allentare la pressione
sulle Pubbliche Amministrazioni per il più ampio riconoscimento dei nostri diritti, pur es-
sendo consapevole che c’è bisogno anche di nuove politiche di radicamento della no-
stra professione nelle istituzioni e nel tessuto sociale regionale, così come dello sviluppo
di programmi universitari adeguati alle diverse richieste di un mercato del lavoro pro-
fessionale che si presenta in continua evoluzione ed è sempre più esigente.
La crisi dei mercati, come sappiamo, ha colpito anche le diverse applicazioni della geo-
logia, ma in tempi di spending review la politica dovrebbe fare un salto di qualità e riflet-
tere soprattutto sull’opportunità di mettere in campo realtà professionali capaci di incidere
sull’economia degli interventi edilizi, evitando gli sprechi di territorio e di risorse, senza pre-
giudicare la pubblica incolumità, ovvero quelle professioni, come la nostra, che hanno
una visione dello sviluppo del Paese sicuramente in termini sostenibilità e di compatibilità.
Insomma, la geologia deve diventare una delle parole chiave della ripresa economica
del nostro Paese.
Ogni iniziativa che abbia a che vedere con lo sviluppo di un territorio inevitabilmente deve
fare i conti con il suo stato di salute, se non si vuole continuamente incorrere in trage-
die come quelle a cui sempre più spesso assistiamo.
Questo è il monito che noi geologi veneti lanciamo al nostro governo regionale met-
tendoci a disposizione delle istituzioni per affrontare, in una visione multidisciplinare, i
problemi ambientali di un territorio fragile come il nostro che non è più in grado di sop-
portare il carico di uno sviluppo dissennato, che crea soltanto situazioni emergenziali per
imprese fuori da ogni controllo.
Le difficoltà dei mercati sono un fatto reale e costituiscono certamente un freno agli in-
vestimenti, ma tutto ciò non può costituire l’ennesimo alibi per disconoscere ai geologi
quel ruolo centrale che la professione di geologo ha nello sviluppo armonico di una re-
gione come il Veneto, all’avanguardia nel panorama italiano ed europeo.
Non possiamo permettere che la tradizione geologica veneta ed italiana più in generale,
che nel 2013 commemorerà la tragedia del Vajont come passaggio storico da una cul-
tura naturalistica ad una più evoluta professione tecnica applicata alle scienze delle co-
struzioni e alla difesa dell’ambiente, possa essere sottovalutata o addirittura ignorata
dalle istituzioni pubbliche, a fronte di un dissesto idrogeologico che purtroppo non dà
tregua e ad un’emergenza sismica che vede coinvolte anche ampie aree regionali clas-
sificate in Zona 4.
È nostro preciso dovere, quindi, ricercare non solo nuove politiche d’investimento pro-
fessionale, ma anche nuove soluzioni di mercato che possano diventare nel contempo
prerogativa fondamentale per una nostra crescita e per quella della società in cui viviamo.
Auguri a tutti i Geologi del Veneto.
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TONINI Alberto /Mozzecane (VR) 28-09-2012 A.P. n° 808 Sez. A

VIGNERI Vito /Rubano (PD) 21-12-2012 A.P. n° 809 Sez. A
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mariano.carraro@regione.veneto.it

e  p. c. Ing. Marco Puiatti
marco.puiatti@regione.veneto.it

Geol. Alberto Baglioni
alberto.baglioni@regione.veneto.it

27 novembre 2012
Prot. 216/cl-PZ/12

Ordine dei Geologi
Regione del Veneto

Mestre -Venezia, 

Oggetto: L’ORDINE DEI GEOLOGI REGIONE DEL VENETO
ADOTTA IL COMUNE DI STIENTA. 
CONVENZIONE FRA IL COMUNE DI STIENTA E 
L’ORDINE DEI GEOLOGI DEL VENETO.

Riferimento Proposta di apertura di un tavolo congiunto ORGV-Regione per
lo studio pilota di microzonazione sismica del Comune di Stienta.

Egr. Ing Mariano Carraro, 
mi pregio portare alla Tua attenzione che sono in pieno corso le attività inerenti la con-
venzione fra l’Ordine dei Geologi Regione del Veneto e il Comune di Stienta della pro-
vincia di Rovigo aventi lo scopo di avviare azioni concrete volte alla messa in sicu-
rezza del territorio e alla prevenzione del rischio sismico.
La convenzione sancita rappresenta un passo importante nella collaborazione fra pro-
fessionisti esperti della messa in sicurezza del territorio e l’Amministrazione locale im-
pegnata non solo nelle complesse e impegnative attività di soccorso e superamento
dell’emergenza ma anche nella necessità di individuare fin da subito le corrette po-
litiche di prevenzione da mettere in atto sul medio e lungo periodo, le quali stentano
ancora una volta ad essere prontamente e chiaramente indicate a livello centrale.
È veramente strategico in questo momento non sottovalutare i costi e le comples-
sità della successiva messa in sicurezza definitiva del territorio tenendo conto delle
effettive caratteristiche sismiche dei suoli e delle caratteristiche geomorfologiche, in
quanto non è logico pensare di attuare una corretta mitigazione del rischio senza te-
ner nel giusto conto il fenomeno naturale che lo causa, altrimenti in futuro ci trove-
remo ancora una volta impreparati e dovremo affrontare costi molto maggiori in ter-
mini di vittime e di danni economici.
Il Comune di Stienta, sostenendo il primo impatto dell’emergenza, ha pienamente
compreso l’importanza di una corretta politica di prevenzione ed ha la necessità di
essere adeguatamente supportato, fin dalla prima fase della ricostruzione, attraverso
un’adeguata informazione e formazione sul rischio sismico.
In collaborazione con il Comune di Stienta, l’Ordine dei Geologi del Veneto ha atti-
vato questa azione pilota allo scopo di offrire il proprio bagaglio di conoscenza ed
esperienza per la comprensione dei fenomeni generatori del rischio sismico e per la
individuazione delle corrette politiche di prevenzione da attuare, mettendo in campo
una serie di azioni concrete inserite nella convenzione.
L’iniziativa, completamente gratuita, viene svolta dal ns. Ordine con la collaborazione
di un numeroso gruppo di geologi volontari ed è rivolta i sintesi allo sviluppo delle se-
guenti macroattività:
• Redazione dello Studio di Microzonazione sismica di 1 livello
• Verifiche di agibilità sismica di alcuni edifici strategici 
• Revisione del Piano di Protezione Civile Comunale
• Attività di divulgazione e comunicazione con la popolazione, categorie portatrici

di interesse comune, mondo scolastico
In particolare per quanto riguarda lo studio di microzonazione sismica sarebbe no-
stra intenzione attuare una sorta di Progetto Pilota per sviluppare uno studio che par-
tendo dalle linee guida regionali esistenti possa anticipare in forma sperimentale l’ap-
plicazione delle linee guida in corso di approvazione. 
Per tale motivo siamo chiedere se può essere interesse della regione appoggiare tale
iniziativa ed aprire un apposito tavolo di lavoro di indirizzamento e supervisione del
lavoro.
Fiducioso nella accoglienza della nostra proposta, rimango in attesa di un Tuo ri-
scontro alla presente e colgo l’occasione per porgere i miei più cordiali saluti.

Il Presidente
Dott. Geol. Paolo Spagna



relazionarla, in modo integrato, ai
grandi problemi che direttamente o
indirettamente coinvolgono tutta la so-
cietà italiana: reperimento, sfrutta-
mento e corretta gestione delle risorse
naturali, dall’acqua alle altre materie
prime, alle fonti di energia, alla pianifi-
cazione, alla conoscenza delle peri-
colosità e dei rischi ed alla conse-
guente programmazione di tutte quelle
azioni necessarie ed indispensabili af-
finché tutto il territorio sia sicuro. 
Vivere infatti in un territorio sicuro è un
diritto fondamentale di tutti i cittadini.
Ciononostante negli ultimi anni ab-
biamo assistito, praticamente impo-
tenti, al ripetersi di grandi sciagure con
danni materiali e morti che rimangono
all’attenzione della pubblica opinione
giusto lo spazio di un mattino per fare
analisi superficiali o per prendere im-
pegni disattesi però dal giorno dopo.
L’esperienza indica che le aree ad ele-
vata criticità idrogeologica sono il 10%
della superficie italiana e coinvolgono
l’89% dei comuni mentre le persone
esposte ad un elevato rischio idro-
geologico sono almeno 6 milioni e gli

edifici a rischio sono circa 1,2 milioni.
Le aree ad elevato rischio sismico
sono ben oltre il 50% del territorio na-
zionale e interessano il 36% dei co-
muni; le persone esposte ad un ele-
vato rischio sismico sono 22 milioni e
gli edifici a rischio sono 5,5 milioni, fra
i quali ovviamente scuole ed ospedali.
Per questo motivo i geologi ritengono
urgente dare concreta attuazione ad
un ampio ed organico programma di
prevenzione volto alla messa in sicu-
rezza del nostro territorio nei confronti
dei fenomeni naturali calamitosi. 
Occorre perciò che il nuovo Governo
abbia davvero a cuore la vera emer-
genza del Paese che è quella di ridurre
le aree a elevato rischio idrogeologico-
idraulico come di dare pratica attua-
zione, con intelligente scala di prio-
rità, alla messa in sicurezza del
patrimonio edilizio ai fini sismici. Così
noi auspichiamo che tutte le compo-
nenti della società, dalle istituzioni alla
politica, al mondo della ricerca e delle
categorie imprenditoriali e professio-
nali, abbandonando definitivamente i
particolarismi e gli ostracismi, colla-

In occasione delle prossime elezioni
politiche il Consiglio Nazionale dei
Geologi, a nome di tutta la comunità
geologica italiana, vuole verificare la
presenza e la condivisone nei pro-
grammi elettorali del grande tema ri-
guardante il buon governo del territo-
rio. 
La crisi economica non può e non
deve diventare l’alibi per non affrontare
un problema che non è più rimanda-
bile e che si ripresenta, ormai con ca-
denza insopportabile, in ogni parte
d’Italia. Dobbiamo infatti ricordare che
la gestione del territorio non è un co-
sto ma un volano per l’economia oltre
che indicativo del grado di civiltà di
una nazione. 
Nel secolo XXI la geologia può, e
deve, essere chiamata a mettere a
disposizione quei contributi che la
stessa società chiede in relazione ad
una visione organica ed integrata del
territorio e della sua gestione. Ciò si-
gnifica partire dalla conoscenza della
realtà come oggi si presenta ma con
la consapevolezza dell’evoluzione alla
quale essa è naturalmente soggetta e
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CONSIGLIO NAZIONALE
DEI GEOLOGI

VIA VITTORIA COLONNA, 40 – 00193 ROMA
TEL. (06) 68807736 – 68807737 – FAX (06) 68807742

E-mail: info@cngeologi.it

Manifesto dei geologi
italiani per la messa
in sicurezza del nostro
territorio 



2. In ragione delle Pericolosità e del
Rischio occorre definire validi Piani
organici di Intervento che permet-
tano di individuare le priorità da af-
frontare ma anche il reperimento
delle risorse economiche neces-
sarie per gli interventi di messa in
sicurezza.

3. L’eccessiva frammentazione delle
competenze, attualmente imbri-
gliata in una infinità di enti, che pe-
raltro spesso si ostacolano fra di
loro, è fonte di incertezze tra chi
deve intervenire e fin dove interve-
nire, creando continui alibi e conti-
nui rinvii, inaccettabili per un Paese
progredito come il nostro. Tali so-
vrapposizioni devono essere rivi-
ste, anche attraverso l’accorpa-
mento di alcuni enti.

4. Lo Stato, pur nel rispetto delle au-
tonomie locali, in tema di governo
del territorio deve assumere un
ruolo più forte ed incisivo affinché
metodi e strategie locali non diffe-
riscano da regione a regione ren-
dendo complicato l’approccio e
spesso inutile l’intervento. Tale co-
ordinamento non può prescindere
dall’istituire una vera e propria di-
rezione scientifica che renda omo-
geneo il lavoro a livello locale in
qualsiasi regione del Paese.

5. Devono essere definiti tempi certi
per la realizzazione delle opere
strategiche di mitigazione del ri-
schio. In molti casi il tempo che
passa dal momento in cui si è de-
ciso di intervenire alla chiusura dei
lavori è troppo lungo, con una ec-
cessiva esposizione al rischio della
popolazione e dei beni. In questo
senso sarebbe auspicabile che
l’approvazione di queste opere sia
soggetta ad un’autorità regionale
che contingenti i tempi e gli iter
burocratici.

6. Serve il riconoscimento responsa-
bile di una impostazione etica del
problema, per cui la messa in si-
curezza del territorio, in quanto
strategica, ha bisogno di essere
agevolata e favorita in tutti i modi.
Ad esempio istituendo un’autorità
regionale per l’approvazione delle
opere strategiche che sia in grado

di contingentare i tempi degli iter
burocratici e ancora, riconoscendo
ai privati che adeguano i propri edi-
fici – riducendo il rischio idrogeo-
logico o mettendo in atto un ap-
propriato adeguamento sismico –
la possibilità di godere di benefici fi-
scali, quali per esempio la detra-
zione degli oneri di indagine, pro-
gettazione e realizzazione delle
opere di adeguamento, alla stre-
gua del fotovoltaico o del solare
termico. Analogamente si può dire
dell’IVA, che potrebbe essere ri-
dotta o annullata, liberando risorse
che possono essere investite in al-
tre opere di messa in sicurezza.

7. Devono essere contrastate pesan-
temente le azioni di enti locali, ope-
ratori economici, singoli cittadini
che non rispettano le condizioni di
pericolosità geologica definite ne-
gli strumenti urbanistici. Non deve
più essere possibile attuare con
soldi pubblici interventi di messa in
sicurezza per edifici privati costruiti
in zone classificate a rischio.
Gli edifici costruiti in zone classifi-
cate a rischio elevato che non pos-
sono essere messi in sicurezza de-
vono essere demoliti.

8. Ogni edificio dovrà essere dotato
di un Libretto del Fabbricato in cui
sia riportata non solo la storia strut-
turale del manufatto, ma anche le
caratteristiche geologiche, geo-
morfologiche, idrogeologiche, si-
smiche e geotecniche  dell’area su
cui esso insiste.

9. Data la dipendenza energetica del-
l’Italia è necessario attuare una
nuova politica energetica. Un’at-
tenzione speciale deve essere de-
dicata alla energia geotermica  a
bassa entalpia per il riscaldamento
degli edifici, che viene utilizzata con
successo in molti paesi europei
(Svezia, Austria, Svizzera, Germa-
nia, Danimarca e purtroppo in mi-
sura minoritaria anche in Italia),
Stati Uniti e Giappone, fornendo un
notevole risparmio energetico, gra-
zie al notevole sviluppo delle
pompe di calore geotermiche. Si
propone, pertanto, che il Governo,
per quanto riguarda l’energia geo-
termica a bassa entalpia, si faccia

borino attivamente alla stesura di un
vero e serio programma di preven-
zione che, partendo dalla conoscenza
delle problematiche, del quadro terri-
toriale coinvolto e dai mutamenti cli-
matici in atto, possa dare ai cittadini la
certezza che i fenomeni naturali pos-
sono essere gestiti e non continua-
mente subiti. 
Per tale motivo i Geologi italiani chie-
dono agli schieramenti politici l’impe-
gno di assumere in tempi rapidi deci-
sioni efficaci sui processi di riforma
delle politiche di prevenzione ancora
scarsamente applicate e assoluta-
mente carenti di risorse economiche.
Consapevoli del loro ruolo, anche se
talora sottovalutato dalle stesse istitu-
zioni, i Geologi italiani ritengono che la
corretta gestione e la messa in sicu-
rezza del territorio non possa prescin-
dere dall’affrontare alcuni aspetti fon-
damentali.
In particolare essi richiamano l’atten-
zione sui seguenti punti:

1. La prevenzione del rischio sismico e
idrogeologico deve essere messa
fra i primi temi di intervento del pros-
simo Governo nazionale. Serve un
programma di azioni concrete, sup-
portato da risorse immediatamente
spendibili, in modo da creare inve-
stimenti duraturi che determinino ri-
sparmi di vite umane e sicurezza
permanente piuttosto che rincor-
rere interventi post-evento, molto
più costosi e spesso di limitata effi-
cacia.
Esso deve essere basato sulla reale
conoscenza delle Pericolosità sin-
tetizzate tramite mappe rigorose e
complete, in grado di evidenziare le
aree a criticità decrescente in rela-
zione alla possibilità del manifestarsi
di fenomeni naturali calamitosi. Tale
conoscenza, così scarsa in gene-
rale, laddove è già stata affrontata
deve essere aggiornata alla luce
delle variazioni climatiche e degli in-
terventi antropici. Tali strumenti car-
tografici, che i geologi ritengono
debbano essere dinamici e non sta-
tici, nel senso che vanno periodica-
mente aggiornati, devono trovare
immediato riscontro negli strumenti
urbanistici comunali affinché sia
possibile consentire di pianificare
correttamente lo sviluppo futuro del
territorio.
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sismiche fino all’equilibrio costiero,
disegni la cornice entro la quale
tutte le Regioni debbano muoversi
senza alcuna eccezione.

11. Chiediamo, inoltre, che sia raffor-
zata la presenza delle materie
geologiche nei programmi delle
Scuole superiori per una maggiore
diffusione della cultura geologica.
Nel nostro Paese le Scienze Geo-
logiche hanno un ruolo del tutto
marginale nella già scarna offerta
formativa scientifica dei pro-
grammi scolastici ministeriali. Le
Scienze Geologiche trovano, in-
fatti, poco spazio nell’insegna-
mento della Scuola secondaria di
primo grado e nei curricula quin-
quennali della Scuola secondaria
di secondo grado. Le discipline
geologiche viceversa sono fonda-
mentali per la formazione cultu-
rale e sociale di ogni Cittadino
che, senza nozioni di Geologia, è
incapace di percepire i problemi
geologici e di inquadrarli nelle loro
corrette dimensioni spaziali e tem-
porali. Gli eventi calamitosi, sep-
pur frequenti nel nostro Paese,
non vengono percepiti da chi do-
vrebbe cercare di prevenirli o di
contenerli, soprattutto perché l’o-

pinione pubblica, largamente priva
delle più elementari cognizioni di
Geologia, non richiede con forza
adeguate misure di prevenzione,
se non a seguito degli eventi più
catastrofici. Spesso si perdono
vite umane, beni ed attività eco-
nomiche per comportamenti non
corretti, determinati dalla totale
assenza di conoscenze sui pro-
cessi geologici naturali. Solo la dif-
fusione di un’adeguata cultura
scientifica nel settore delle Scienze
Geologiche potrà consentire al
Cittadino di mettere in atto misure
di autoprotezione e prevenzione
efficaci.

12. Infine, chiediamo di porre l’atten-
zione alle professionalità presenti
nella pubblica amministrazione ai
vari livelli dove la geologia è dav-
vero scarsamente rappresentata.
Non si tratta ovviamente di una
mera richiesta di posti di lavoro
ma della consapevolezza che le
grandi calamità naturali e la stessa
evoluzione del nostro territorio non
possono essere efficacemente e
validamente  affrontati senza co-
noscere i principi fondamentali
della geologia.

parte diligente per la promozione di
una legislazione adeguata e aiuti fi-
nanziari (borse di studio o prestiti)
per lo sviluppo della geotermia.

10. La legge mineraria attuale è ob-
soleta per la realtà di oggi. È ne-
cessario sviluppare una nuova
legge mineraria al fine di affrontare
lo studio e la soluzione delle nuove
sfide della nostra industria mine-
raria (rocce ornamentali, prodotti
di cava, ghiaia e aggregati, cattura
e stoccaggio di CO2, ecc.). Oggi
abbiamo tante leggi su cave e mi-
niere quante sono le Regioni. I
geologi che vedono il limite delle
tante diversità locali ritengono che
lo Stato, anche in questo caso,
debba svolgere un ruolo di indi-
rizzo e coordinamento che tenga
conto dei superiori interessi ge-
nerali del Paese e non semplice-
mente di quelli locali.
Allo stesso modo riteniamo sia il
momento di rivedere la legge ur-
banistica nazionale che risale al
1942, per sostituirla con una
legge sul Governo del Territorio
che, trattando preventivamente
tutte le pericolosità geologiche,
geomorfologiche, idrogeologiche,
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sappia riconoscere il valore e il ruolo delle
forze economiche e sociali, in un'ottica di
dialogo e confronto senza discrimina-
zioni o disparità di trattamento; che sap-
pia finalmente considerare, così come ha
fatto la Commissione europea, le libere
professioni come un settore economico
che contribuisce allo sviluppo econo-
mico e alla creazione di posti di lavoro.
Al di là dei tatticismi e delle alleanze, vere
o presunte, la prima fase di questa «ano-
mala» campagna elettorale è caratteriz-
zata dalla diffusa carenza di contenuti e
programmi che ci si attenderebbe da
chi si candida alla guida del paese. In
questo vuoto di idee spicca la totale as-
senza di proposte serie che coinvolgano
il lavoro professionale e, più in generale,
il lavoro autonomo. Al termine di una le-
gislatura, contrassegnata da una pro-
fonda crisi economica, numerose dis-
posizioni hanno investito unilateralmente
il settore professionale, spostando il ba-
ricentro normativo dalle competenze agli
adempimenti formali. In questo modo si
sono sottratte risorse ai liberi professio-
nisti, deteriorando profondamente la loro
capacità reddituale (e fiscale). Ci si at-
tendeva maggiore sensibilità da parte
delle forze politiche alla vigilia del voto de-
mocratico. Invece, nessun riferimento
politico alla rimozione degli ostacoli che

impediscono il pieno sviluppo di un set-
tore economico che muove un volume
d'affari complessivo di 195,8 miliardi di
euro, pari al 15,1% del pil regolare. Nes-
suna indicazione di programma a favore
degli oltre 2 milioni di professionisti che
operano nell'area sanitaria, nell'area tec-
nica, nell'area economica o in quella giu-
ridica; né tantomeno si intercettano ini-
ziative in grado di favorire politiche di
welfare e misure occupazionali stabili a
favore dei neolaureati e dei giovani pro-
fessionisti; né si scorgono all'orizzonte
politiche a sostegno dei lavoratori degli
studi professionali, che rappresentano
un bacino occupazionale, tra occupa-
zione diretta e indotto, stimato in oltre 4
milioni di posti di lavoro, pari al 15,9%
della forza lavoro in Italia.
Da questo punto di vista, i professioni-
sti sono il sintomo di una visione politica
sganciata dai problemi quotidiani dei cit-
tadini. È giunto il momento di rompere
questo silenzio assordante che circonda
la nostra società. Il nostro paese è in af-
fanno e la classe politica, al di là delle fa-
cili promesse, deve dare prova di com-
prendere il disagio di milioni di italiani
davanti alle urne e dare risposte chiare
e precise. Debito pubblico insostenibile,
pressione fiscale non più tollerabile, mer-
cato del lavoro ingessato sono le priorità
per qualsiasi agenda politica credibile.
Ma sono anche i punti cardinali del
«Piano d'azione» di Confprofessioni, che
verrà presentato nei prossimi giorni agli
schieramenti politici in vista delle ele-
zioni di febbraio. Una piattaforma di idee
e di proposte che mettono al centro i
problemi veri del paese e che, grazie alle
competenze dei professionisti, indivi-
duano innovativi percorsi virtuosi sulla
strada della crescita e dello sviluppo.
Nel bene del nostro paese.

I n Italia c'è un settore economico che,
nonostante la crisi e la burocrazia, con-
tinua a dare segnali di vitalità: crea po-

sti di lavoro, scopre nuove nicchie di
mercato, investe e innova. Eppure, il set-
tore delle libere professioni appare il con-
vitato di pietra di questa campagna elet-
torale.
Nell'agenda politica degli schieramenti,
nei talk show televisivi, nelle dotte analisi
dei notisti politici, il professionista, con
tutte le sue problematiche e le sue po-
tenzialità di sviluppo, rimane ai margini dei
programmi politici e di governo delle co-
alizioni che si candidano alla guida del
paese.
Il prossimo 24-25 febbraio oltre 2 milioni
di liberi professionisti e altrettanti dipen-
denti degli studi professionali saranno
chiamati alle urne per esprimere il loro
voto per il rinnovo dei due rami del par-
lamento italiano: la camera dei deputati
e il senato della repubblica. Una scelta
quanto mai complessa e tormentata.
Assieme al quadro di sfiducia generaliz-
zato che accomuna pressoché tutti gli
elettori italiani, nelle proposte degli schie-
ramenti non si sono ancora palesati que-
gli elementi distintivi che possano guidare
la scelta consapevole di un intero settore
economico, quello delle libere profes-
sioni. L'attuale scenario è caratterizzato
dall'insufficienza di un chiaro progetto
politico e di governo che sappia real-
mente rispondere alle diverse istanze di
sviluppo e crescita sostenibile, che sca-
turiscono dalla società e dai corpi inter-
medi che ne formano l'ossatura; che
sappia interpretare le trasformazioni so-
ciali ed economiche in atto nel paese,
sulla base dei principi di equità e co-
esione; che sappia rivalutare l'etica e la
conoscenza, quale fondamento di qual-
siasi iniziativa legislativa a venire; che

Nei programmi elettorali spicca l'assenza di proposte per
uno dei pochi settori ancora vitali

La scomparsa dei 
professionisti
Oltre 2 milioni di italiani ignorati dall'agenda politica

Gaetano STELLA
Presidente Confprofessioni
(Articolo da ItaliaOggi del 24.01.2013)
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messa nei panni di quelle persone che
vedono la propria casa non più come il
proprio rifugio più intimo, ma come un
possibile strumento di morte per sé e i
propri cari e ho capito che anch’io po-
tevo fare qualcosa. La mia esperienza si
è dunque arricchita dal punto di vista
umano ma così come ispezionando i
vari livelli degli edifici ho aggiunto un fon-
damentale contributo alle mie cono-
scenze sulle strutture, ho inserito nell’o-
perato della squadra, quel valore
aggiunto di tipo geologico che i miei
compagni di squadra (un ingegnere e un
architetto) non avrebbero considerato. 
Scrivo il presente articolo per questo
motivo. 
Non sarò certo la prima che segnala l’in-
completezza della scheda AeDES, in
particolare nella sezione geotecnica; ma
devo ammettere che in pianura padana
si riduce a un automatismo privo di si-
gnificato diventando così alquanto ridut-
tiva dell’inquadramento necessario. 
E siccome c’è una Commissione al DPC
che ci sta lavorando, torniamo al rac-
conto. Nonostante fossero passati già
due mesi dall’evento, feci in tempo a
raccogliere alcuni elementi per la com-
prensione di certe coincidenze apparen-
temente strane. Mi riferisco alla localiz-
zazione delle abitazioni i cui proprietari
avevano richiesto il nostro intervento (al-
lineate lungo certe vie comunali), mi rife-
risco all’amplificazione degli effetti della di-
rettività sulla geometria della struttura
portante (soprattutto in edifici cosiddetti
irregolari), mi riferisco al collasso di por-
zione di edificio rurale da poco ristruttu-
rato (e qui ho una mia idea). 
Tutti gli edifici ispezionati non sono anti-
sismici (precedenti il 2009) e se pare ine-
vitabile che i più antichi abbiano avuto i
maggiori danni, per altri (ad esempio una
scuola elementare con il solo piano terra,
il cui bidello !!  mi ha spiegato sulla CTR
l’andamento dei vecchi paleoalvei…) in-
dubbiamente sono intervenuti altri fat-
tori, comprensibili di certo, con mirate in-
dagini sismiche. 
Sì, perché gli effetti locali di amplifica-
zione possono aggravare gli effetti ma-
crosismici e pur trovandoci in pianura, un
terremoto può indebolire i sistemi di di-

fesa idraulica (instabilità degli argini, ad
esempio), ridurre la resistenza dei terreni
di fondazione (termine generico che
comprende anche la liquefazione dei ter-
reni). Nessuno degli aspetti appena citati
è stato inserito nella compilazione della
scheda, sia perché sono penalità che
vanno considerate dai Piani urbanistici,
sia perché possono essere individuati
con indagini geologiche specifiche e pur-
troppo, in nessun caso ho potuto visio-
nare le prove geognostiche eventual-
mente eseguite.
Dovevamo assegnare o no l’agibilità ov-
vero dichiarare se l’edificio, in quello
stato, avrebbe potuto resistere a un altro
sisma di analoga potenza. 
Dal mio punto di vista, dunque, la que-
stione più delicata era distinguere l’origine
delle fratture sui muri; ovvero se fossero
da attribuire allo scuotimento o al cedi-
mento del sistema fondale (indipenden-
temente dal sisma) o a entrambe le
cause, giacché il dimensionamento delle
fondazioni in condizioni sismiche com-
porta scenari diversi rispetto a quelle sta-
tiche. 
Nell’impossibilità di mettere allo scoperto
le fondazioni, nell’impossibilità di risalire
alla serie stratigrafica sottostante, gli unici
indizi possibili erano le fessure sui muri,
la loro geometria, la caratterizzazione dei
materiali da costruzione utilizzati, la pre-
senza di rifluimenti o avvallamenti all’e-
sterno del perimetro, il comportamento
dei pozzi adiacenti all’edificio. E sarà che
ho trovato compagni di squadra parti-
colarmente predisposti al lavoro d’e-
quipe, sarà che eravamo animati da uno
spirito di servizio gratuito, ma le due set-
timane con la squadra 10 sono state
per noi tre una vera occasione di crescita
professionale e soprattutto umana.

C’è qualcosa di ammirevole nella
sciamanica capacità di alcuni
scienziati di fare notizia per

qualcosa che non è prevedibile nel
tempo preciso: un evento sismico. Non
è poi così strano che la gente, quella
gente che ha sperimentato il terrore sca-
turito da un terremoto, esiga dalla
Scienza ciò che la Scienza ancora non
può fornire: il momento esatto in cui av-
viene un terremoto. Se è il tempo esatto
che non può essere previsto, è invece il
luogo che può essere conosciuto. La
variante perfezionata dell’analisi deter-
ministica tradizionale (Neo-DSHA) si è
dimostrata più efficace dell’approccio
probabilistico (PSHA), com’è stato con-
fermato in occasione anche del terre-
moto dell’Emilia-Lombardia-Veneto. La
mappa NDSHA indica valori di progetto
della PGA al bedrock in un intervallo che
comprende i valori effettivamente regi-
strati, per questo molti auspicano che
tale mappa si sostituisca a quella PSHA,
attualmente applicata dalle ntc08, con il
suo carico astratto di numeri. In questo
scenario sento anch’io, come voi, molto
forte l’esigenza di realizzare una vera pre-
venzione che può essere efficace solo se
deriva dalla conoscenza dei meccani-
smi che predispongono l’evento (con il
confronto invece che la somma delle pe-
ricolosità delle diverse sorgenti) perché se
ne potrebbero limitare gli effetti peggiori
a garanzia delle vite. 
Vivo e lavoro in una zona a basso ri-
schio sismico, ma mai come adesso,
avendo io stessa sperimentato quel ter-
rore con il terremoto del Friuli, ho desi-
derato spendermi di più, in prima per-
sona. Ho colto, nell’emergenza del sisma
dell’Emilia Lombardia Veneto, l’invito a
partecipare a un Corso tenuto a Rovigo
dall’ing. Angelo Pizza del Dipartimento
della Protezione Civile nazionale per far
parte delle squadre per la compilazione
delle schede AeDES (Agibilità e Danno in
Emergenza Sismica). 
Quando il responsabile della Protezione
Civile di Rovigo telefonò per inserirmi
nella squadra 10 cui erano assegnati al-
cuni Comuni della Provincia di Rovigo,
non ci ho pensato due volte: ho accet-
tato e sono partita subito. Mi sono

C’è qualcosa 
di ammirevole 

dott.ssa geol. Donatella BARBAZZA
Libero professionista 

in San Donà di Piave (VE)
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È difatti opinione dei proponenti che
premiare lavori di Tesi di giovani neo-lau-
reati rappresenti una concreta scom-
messa sul futuro, un incoraggiamento
ed un riconoscimento a chi un domani
dovrà applicare conoscenza scientifica
o, magari, crearne di nuova.
La Premiazione è prevista durante l’or-
mai consueto appuntamento annuale
per la Geofisica italiana: il Workshop in
Geofisica del Museo Civico di Rovereto
del 14 Dicembre 2012. Il Professore
era stato il promotore fondante di un an-
nuale luogo di dialogo inerente la Geo-
fisica in Rovereto. Il Prof. Iliceto colla-
borava infatti  fattivamente con il Museo
roveretano, una delle più vivaci e pro-
ponenti istituzioni attive in svariati campi
della Scienza. Aveva contribuito a fon-
dare il Workshop annuale nel 2004,
come libero luogo di scambio e reci-
proco arricchimento tra Accademici,
Geologi delle istituzioni e Professionisti.
Il Workshop di Rovereto, cresciuto ed
affermatosi negli anni, è oramai un ap-
puntamento di ritrovo per i Geofisici ed
i Geologi italiani, e dalla scorsa edizione
è intitolato alla memoria del Professore.
Alla selezione del Premio hanno parte-
cipato quest’anno 8 candidati prove-
nienti da tutt’Italia (Friuli Venezia Giulia,

Umbria, Liguria, Emilia Romagna, Cam-
pania, Sicilia, ecc.). Di questi solo 7
sono risultati idonei a seguito della pre-
selezione. I criteri di giudizio per i lavori
dei candidati erano: i) innovatività, ii) ri-
gore metodologico, iii) pertinenza al
tema Geofisico, iv) l’interesse applica-
tivo, ovvero l’applicabilità dei risultati
raggiunti. In particolare era richiesto che
l’applicabilità dei risultati raggiunti fos-
sero proficuamente applicabili nel terri-
torio Veneto. I lavori di Tesi esaminati
prendevano in esame diversi campi
della Geofisica Applicata per casi studio
ubicati in diverse Regioni d’Italia. I temi
spaziavano dai rilievi geoRadar applicati
alla Archeologia, tomografie elettriche
per idrocarburi, idrogeofisica e studi dei
campi di potenziale. A colpire maggior-
mente la Commissione Giudicatrice
sono stati però due lavori di sismica
applicata, sia per il rigore metodologico
dimostrato, sia per la loro stringente
applicabilità in uno dei campi di più re-
cente interesse: la pericolosità sismica
locale.
La Commissione ha infatti deciso di as-
segnare l’edizione 2012 del Premio di
Laurea ‘Vittorio Iliceto’ ad ex-aequo
(come previsto dall’art.8 del Regola-
mento) ai Dottori:

L’Ordine dei Geologi del Veneto, in col-
laborazione con il Museo Civico di Ro-
vereto e il Dipartimento di Geoscienze
dell’Università di Padova, con delibera
n. 58/12 del 2/11/2012, ha assegnato
la prima edizione del Premio di Laurea
intitolato alla memoria del Prof. Vittorio
Iliceto, già Docente di Geofisica dell’U-
niversità di Padova e Consigliere del-
l’Ordine Nazionale dei Geologi.
L’iniziativa di proporre un Premio alla
memoria del compianto Professore è
nata per onorare il ricordo di un prezioso
punto di riferimento tra Accademia e
Professione. Il Professor Vittorio Iliceto
era difatti un valente Docente di Geofi-
sica, che ha iniziato alla disciplina cen-
tinaia di giovani ma che, soprattutto,
non ha mai smesso di trasmettere co-
noscenza finalizzata alla sua applica-
zione. Il Professore era difatti fattiva-
mente impegnato nello sviluppo della
Professione del Geologo, cui credeva
molto, ed indirizzava i suoi insegna-
menti accademici affinché fossero in
primo modo spendibili per i ragazzi che
intraprendevano il lavoro professionale.
Il suo intendere la ricerca scientifica
orientandola all’applicabilità dei risultati,
appare  ancor oggi un approccio fon-
damentale. A dimostrarlo vi sono i con-
tinui sforzi di dialogo, sia a livello Nazio-
nale che Regionale, tra Accademia e
Ordini Professionali.  
Non vi era modo migliore di comme-
morare la sua memoria se non unire
Ordine, Università e Istituzioni, come è
stato fatto per istituire il Premio di Lau-
rea ‘Vittorio Iliceto’ in collaborazione con
il Museo Civico di Rovereto e il Diparti-
mento di Geoscienze dell’Università di
Padova. 

Il premio alla memoria 
del prof. Vittorio Iliceto:
un contributo ai giovani
Professionisti di domani

dott. geol. Jacopo BOAGA
Libero Professionista in Venezia 
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Tesi di laurea di: Federico Brogi
Relatore: Prof. Giuliano F. Panza
Correlatori: Dott. Franco Vaccari

Le proprietà del sottosuolo, in particolare
le velocità delle onde S (VS), sono un
parametro chiave nello studio degli effetti
delle onde sismiche durante un terre-
moto. In un determinato sito, definizioni
realistiche di profili di Vs con la profondità
possono essere ottenute da un’inver-
sione non lineare delle curve di disper-
sione delle velocità di gruppo delle onde
superficiali, metodo hedgehog [Panza et
al. (2007)]. Tradizionalmente, la funzione
di dispersione del modo fondamentale è
estratta applicando il metodo FTAN
[Levshin et al. (1992)] a registrazioni di
terremoti o a segnali generati con espe-
rimenti di sismica attiva. Per quanto ri-
guarda l’utilizzo delle sorgenti naturali
quest’approccio, a scala regionale e lo-
cale, soffre della stretta dipendenza dalla
distribuzione spaziale e temporale delle
sorgenti sismiche e della localizzazione
delle stazioni. A piccola scala invece,
specialmente nelle aree urbane, l’im-
possibilità di utilizzare sorgenti sufficien-

temente energetiche limita le profondità
d’indagine ai primi 20-30 m. Negli ultimi
dieci anni, studi sia teorici [Lobkis and
Weaver (2001)], che sperimentali [Cam-
pillo and Paul (2003)] hanno dimostrato
come sia possibile ricavare la risposta
impulsiva (Funzione di Green) di una
struttura, cross-correlando segnali di ru-
more sismico ambientale registrati da
due ricevitori. Grazie a questa opera-
zione si riesce ad evidenziare all’interno
del rumore la presenza di un segnale co-
erente che, viaggiando tra i due ricevitori,
porta con se importanti informazioni sul
mezzo attraversato. In particolare, l’e-
strazione da questo segnale delle curve
di dispersione delle onde di Rayleigh
(metodo FTAN) rende possibile l’attiva-
zione di un processo di inversione che
ha come risultato il modello strutturale
medio di VS tra i due ricevitori.
Lo scopo della  tesi è stato la definizione
di modelli strutturali di VS a piccola scala
attraverso la cross-correlazione di regi-
strazioni di rumore sismico ambientale,
misurato alla base di edifici del centro di
Trieste. In particolare, la metodologia
sopra descritta è stata applicata a tre

– Federico Brogi, per la Tesi dal Titolo:
‘Cross Correlazione di Rumore Si-
smico Ambientale a Trieste per il Cal-
colo di Scenari di Pericolosità Si-
smica’

e
– Giulia Sgattoni, per la Tesi dal Titolo:

‘Analisi della risposta sismica locale
con particolare attenzione agli antichi
campanili di Argenta (Fe)’

Il Dott. Brogi (vedi Scheda 1) ha pre-
sentato un lavoro di Tesi completo ed
esaustivo inerente una tematica molto
attuale: la possibilità di valutare realistici
scenari di pericolosità sismica sfrut-
tando il rumore sismico ambientale. L’in-
teresse scientifico e professionale nei re-
centi sviluppi del rumore sismico è
molto sentito. Il lavoro del Dott. Brogi
prevede l’applicazione del ‘noise’ si-
smico previo l’utilizzo di multi-acquisitori,
finalizzandolo non alla caratterizzazione
delle frequenze di risonanza (sempre
possibile), ma per la valutazione di mo-
delli di Vs del sottosuolo anche pro-
fondi, da utilizzare poi per modellazioni
di scuotimento deterministici. 
Al pari, la Dott.ssa Sgattoni (vedi scheda
2) ha presentato un lavoro rigoroso e
molto applicato. Presenta dei casi stu-
dio di impego di metodologie geofisiche
per l’analisi della Risposta sismica nelle
zone terremotate emiliane. Il lavoro,
svolto in collaborazione con Professio-
nisti Geologi e Progettisti, ha colpito la
Commissione per la profonda atten-
zione all’aspetto applicativo delle tecni-
che d’indagine e per il suo carattere
multidisciplinare, ponendo in relazione la
risposta sismica del suolo e degli edifici,
unendo cioè il lavoro del Geologo a
quello del Progettista.
Per queste motivazioni che la Commis-
sione Giudicatrice ha deciso di premiare
ex-aequo i 2 candidati. L’Ordine ha
quindi deliberato di premiare i Dott.ri
Brogi e Sgattoni con la somma di Euro
750,00 ciascuno, per i rilevanti contributi
forniti sia allo sviluppo della disciplina
quanto alla pratica della Professione. 

PS
Per chi interessato, copia delle Tesi
vincitrici è consultabile in formato
cartaceo e digitale presso la sede
dell’Ordine in via Vivaldi 2 ,  Mestre
(Ve).

SCHEDA 1

CROSS-CORRELAZIONE DI MISURE DEL RUMORE
SISMICO AMBIENTALE A TRIESTE PER IL CALCOLO
DI SCENARI DI PERICOLOSITÀ  SISMICA 

a)
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profili che attraversano il centro storico della città (fig.
1), la zona con spessori maggiori dei sedimenti e
quindi di maggiore interesse per la valutazione della
pericolosità  sismica. Utilizzando i dati geologico-tec-
nici messi a disposizione dalla Regione Friuli Vene-
zia Giulia [Regione (2008)] è stata ricavata una se-
zione geologica per ciascun profilo. In tal modo è

stato possibile dare un’interpretazione geologica dei modelli strutturali
estratti e fare una caratterizzazione sismica delle principali unità geologi-
che presenti nell’area di studio. Le informazioni così ricavate sono state
utilizzate per modellare, con il metodo ibrido [Panza et al. (2001)], un esem-
pio di scenario di scuotimento per un profilo 2D per un terremoto com-
patibile con la sismotettonica regionale [Vaccari et al. (2005)]. Si noti
come,  la distribuzione  delle amplificazioni spettrali riflettono in modo del
tutto evidente le caratteristiche del modello 2D utilizzato per il calcolo dello
scenario (fig. 2). In particolare, si sono registrate amplificazioni rilevanti in
corrispondenza dei sedimenti quaternari. In sviluppi futuri, la modellazione
di scenari di scuotimento potrebbe essere ampliata prendendo in consi-
derazione diversi profili e utilizzando il sottoinsieme delle possibili sorgenti
incluse nelle aree allertate, definite considerando sia la zonazione sismo-
genetica sia i nodi morfostrutturali [Gorshkov et al. (2004)].
Con il presente lavoro di tesi si è quindi dimostrato come sia possi-
bile ricavare modelli strutturali di VS da misure di rumore in zone d’in-
teresse per la valutazione del rischio sismico. Questo approccio ri-
spetto alle tradizionali metodologie per profili a piccola scala in aree
urbane non presenta il limite sulla massima profondità d’indagine, pro-
prio della sismica attiva, legato all’impossibilità di utilizzare sorgenti suf-
ficientemente energetiche.

Figura 1. a) carta geologica con i tre profili scelti tre
profili che attraversano il centro storico della città. In
basso, un profilo scelto per il calcolo dello scenario
di scuotimento. b) Il profilo R-R’ sviluppandosi
parallelo alle Rive e terminando nella zona del Porto
Nuovo, attraversa la zona di grande interesse per la
valutazione del rischio sismico. Nondimeno proprio
per la zona del centro storico il profilo coincide con
il profilo 1, per il quale, nel presente lavoro di tesi, è
stata ottenuta una caratterizzazione sismica dei
sedimenti quaternari e del flysch. 

Figura 2. Amplificazioni spettrali ottenute come rapporto tra gli spettri di
risposta dei sismogrammi sintetici calcolati per il profilo R-R’, ed i segnali
sintetici calcolati in corrispondenza dei medesimi siti utilizzando un
modello strutturale di riferimento. Dall’alto verso il basso componente:
verticale, radiale e trasversale del moto.
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stati confrontati con gli spettri ottenuti
con approccio semplificato. 
Prove sismiche passive sono state ef-
fettuate anche sulle strutture per indivi-
duare le frequenze di vibrazione pro-
prie dei campanili e verificare la
possibilità di pericolosi fenomeni di dop-
pia risonanza tra terreno e struttura. 
Dal lavoro sono state tratte le seguenti
conclusioni: 1) in tutti i siti la frequenza
principale di risonanza del terreno (sti-
mata con la tecnica H/V) è pari a circa
0.9Hz (Figura 1) ed è attribuita ad uno
strato assimilabile a bedrock sismico a
80m di profondità; 2) le frequenze fon-
damentali dei campanili sono risultate di
poco superiori alla frequenza di riso-
nanza del terreno e i campanili sono

quindi da ritenersi a rischio di doppia
risonanza col suolo, come visibile in Fi-
gura 1; 3) i fattori di amplificazione
massimi (stimati dalle funzioni di tra-
sferimento) sono compresi tra 1.7 e
2.3 in corrispondenza della frequenza
principale di risonanza del terreno; 4)
i valori massimi di accelerazione attesi
per i campanili (stimati dagli spettri di ri-
sposta) sono compresi tra 0.3-0.5 g; 5)
con la tecnica H/V sono state stimate le
frequenze fondamentali dei terreni e
delle strutture, permettendo la verifica,
con bassi costi e in modo rapido, di
possibili condizioni di doppia risonanza
e fornendo un valido supporto nell’in-
terpretazione dei dati ricavati con la
modellazione; 6) dal confronto tra gli
spettri di risposta ottenuti con metodo
numerico e con metodo semplificato è
emerso che questi ultimi, nei siti inda-
gati (categoria di terreno D, secondo
NTC 08), forniscono valori di accelera-
zione molto maggiori in tutto il dominio
(Figura 2). 

Tesi di laurea di: Giulia Sgattoni
Relatore: Prof. Francesco Mulargia
Correlatori: Dott.ssa Silvia Castellaro,
Dott. Arch. Michele Bondanelli, Dott.
Geol. Raffaele Brunaldi

ABSTRACT
In questa tesi è stata caratterizzata la ri-
sposta sismica locale presso tre siti del
Comune di Argenta (Fe) scelti per la
presenza di antichi campanili, che rap-
presentano il solo patrimonio architet-
tonico sopravvissuto agli ultimi eventi
bellici e sono strutture particolarmente
vulnerabili all’azione sismica. 
Prima dell’entrata in vigore dell’OPCM
3274/2003, il territorio di Argenta non
era classificato tra le zone sismiche del
Paese e non era quindi
stata mai posta attenzione
alla prevenzione sismica.
Dopo tale data, il Comune
di Argenta è stato classifi-
cato in zona 2 e la pianifi-
cazione urbanistica ha do-
vuto considerare anche la
valutazione della risposta
sismica di sito. L’impor-
tanza di questo lavoro è di
aver effettuato, per la
prima volta nel territorio,
uno studio approfondito di
risposta sismica locale per
la salvaguardia del patri-
monio culturale.
Secondo la normativa vi-
gente (D.M. 14/01/2008
Norme Tecniche per le Costruzioni,
NTC 08), il calcolo degli effetti di sito può
essere effettuato mediante una classifi-
cazione semplificata dei terreni oppure
attraverso una modellazione più speci-
fica del sito. In questa tesi si è seguito il
secondo approccio: mediante prospe-
zioni sismiche (H/V, MASW, ReMi) e
geotecniche (CPT) è stato definito il mo-
dello geologico dei tre siti, quindi è stato
modellato il comportamento dinamico
del sottosuolo mediante un codice di
modellazione numerica 1D di risposta
sismica locale per ottenere le funzioni di
trasferimento e gli spettri di risposta dei
terreni indagati. Questi ultimi sono poi

SCHEDA 2

ANALISI DELLA RISPOSTA SISMICA LOCALE 
CON PARTICOLARE ATTENZIONE AGLI ANTICHI
CAMPANILI DEL COMUNE DI ARGENTA (FE) 

Figura 1. In toni di azzurro: funzioni di trasferimento bedrock-superficie ottenute dalla modellazione
1D utilizzando come input gli accelerogrammi di riferimento per il Comune di Argenta (da Atto di
Indirizzo 112/2007 della Regione Emilia-Romagna; PGA0=0.16g). In rosso: curva H/V misurata. Le
curve sono riferite al sito di Consandolo. Il riquadro azzurro evidenzia il range di frequenze
fondamentali dei campanili a rischio di doppia risonanza.

Figura 2. In toni di azzurro: spettri di risposta elastici ottenuti con la modellazione per
il sito di Consandolo. In rosso: spettro di risposta elastico (elaborato secondo
l’approccio semplificato delle NTC 08) per  categoria di sottosuolo D, riferito allo Stato
Limite di salvaguardia della Vita.
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Come è noto, la definizione generale e
semplificata di rischio (R) è data dal
prodotto della pericolosità (P) per il
danno (D): R= P x D. Ne consegue
che, per una corretta comprensione
del rischio sismico del territorio, è ne-
cessario considerare separatamente
questi due fattori.

Pericolosità sismica
La pericolosità sismica (P) può essere
definita come la probabilità che un
evento di una determinata magnitudo
accada entro un determinato tempo di
ritorno. 
Alla scala regionale si ragiona sempre
in termini di pericolosità sismica di
base intesa come la componente della
pericolosità sismica dovuta alle carat-
teristiche sismologiche dell’area (tipo,
dimensioni e profondità delle sorgenti
sismiche, energia e frequenza dei ter-
remoti). La pericolosità sismica di base

definisce, per una certa regione e in un
determinato periodo di tempo, i valori
di parametri corrispondenti a prefis-
sate probabilità di eccedenza. Tali
parametri (velocità, accelerazione, in-
tensità, ordinate spettrali) descrivono
lo scuotimento prodotto dal terremoto
in condizioni di suolo rigido e senza ir-
regolarità morfologiche e quindi defi-
niscono il cosiddetto terremoto di ri-
ferimento.
Si tratta, quindi, di una valutazione
statistica e probabilistica che si basa
sull'acquisizione e analisi di diverse
tipologie di dati: effetti dei terremoti
storici, sismicità strumentale, caratte-
ristiche delle strutture tettoniche, neo-
tettoniche e sismogenetiche.
L'utilizzo di fonti così diverse per la
loro origine e specificità determina
delle problematiche nella compilazione
di cataloghi omogenei di dati; quindi si
tratta di valutazioni soggette a possi-
bili variazioni nel tempo, in base al-
l'acquisizione di nuovi dati o alla revi-
sione critica di quelli precedenti. Ne
consegue che le conoscenze relative
alla pericolosità di base di una deter-
minata regione sono soggette ad ag-
giornamenti ed affinamenti.
Dal punto di vista normativo, il docu-
mento di riferimento più aggiornato è

Premessa
Nel presente articolo si analizza lo
stato delle conoscenze relative al ri-
schio sismico della Pedemontana Ve-
neta. 
Per Pedemontana Veneta si intende
qui l'area collinare e montuosa com-
presa tra la Pianura Veneta a sud ed il
confine regionale a nord, esclusa la
zona dell'Alto Bellunese-Dolomiti. Tale
area è disomogenea dal punto di vista
geologico e strutturale e, quindi, dal
punto di vista sismologico. In ragione
di queste caratteristiche è opportuno
distinguere nell'area analizzata diffe-
renti "distretti sismici", definibili come
zone all'interno delle quali la comunità
scientifica ritiene che i terremoti pos-
sono essere identificati da alcuni ele-
menti sismogenetici comuni (Sugan e
Peruzza, 2011). Nella fig. 1 sono mo-
strati i distretti sismici del Veneto se-
condo gli autori citati.

Il rischio sismico della
Pedemontana Veneta

dott. geol. Giovanni TOFFOLON
Libero professionista in 

Motta di Livenza (TV)

Figura 1. Distretti sismici del Veneto (Sugan e Peruzza, 2011): G Giudicarie, L Lessini-
Schio, PS Pedemontana Sud, PN Pedemontana Nord, A Alpago-Cansiglio, C Claut,
B Alto Bellunese-Dolomiti, PVE Pianura Veneta Est, PVO Pianura Veneta Ovest.
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Di fatto questa classifica-
zione è stata superata dal-
l'OPCM 3519/06 e succes-
sive modificazioni che
prevedono una griglia rego-
lare di nodi ai quali sono at-
tribuiti i valori di accelera-
zione orizzontale di picco
(fig. 4) e dalle Norme Tecni-
che delle Costruzioni (D.M.
14/01/2008), le quali preve-
dono una definizione dell'a-
zione sismica locale in base
ad una griglia di punti con
passo di 10 km. Come si
vede, molti comuni classifi-
cati in Zona 3 ai sensi del-
l'OPCM 3274/03 (ag com-
presa tra 0,05 e 0,15g)
presentano valori compresi
tra 0,15 e 0,175 g (quadra-
tini in giallo) nella carta di pe-
ricolosità di fig. 4.

la carta di pericolosità sismica nazionale
(MPS Working Group, 2004; Stucchi
et al, 2011), realizzata dall'INGV a se-
guito dell'OPCM 3274/03 ed entrata in
vigore con l'OPCM 3519/06. In questa
carta il territorio viene zonato in base al-
l'accelerazione orizzontale di picco at-
tesa di non essere superata al 90% di
probabilità con un tempo di ritorno di 50
anni (fig. 2), corrispondente ad
eventi con un tempo di ritorno pari
a 475 anni. È importante ribadire
come in tale mappa ci si riferisca a
suoli rigidi, con Vs30 > 800 m/s, al
netto quindi di fenomeni di amplifi-
cazione locale legati agli effetti di
sito.
La zonazione dell'OPCM 3274/
03, recepita dalla Regione Veneto
con il DGR n. 67 del 3/12/2003,
prevede la classificazione dei co-
muni in quattro Zone (nel Veneto ci
sono solo comuni in Zona 2, 3 e
4, come da fig. 3). 
Le zone sono classificate in base
ai seguenti valori di accelerazione
orizzontale di picco:

Figura 2. Mappa di pericolosità sismica del territorio nazionale, Nord Italia, secondo OPCM 3519/06. (INGV, MPS Working Group, 2004).

Figura 3. Classificazione sismica dei comuni del Veneto.
(INGV, MPS Working Group, 2004)

ZONA ag
ZONA 1 > 0,25 g
ZONA 2 0,15 - 0,25 g
ZONA 3 0,05 - 0,15 g
ZONA 4 < 0,05 g
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prende la maggior parte dei comuni
delle provincie di Verona, Vicenza e
Padova. I maggiori risentimenti in ter-
mini di intensità macrosismica sono
stati del IX grado MCS (fig. 6), cui cor-

risponde un livello di distruzione (fig.
7). Alcuni comuni del veronese e del
vicentino (6 in totale) sono stati inseriti
in zona sismica con il D.M. 14/05/
1982, dei quali i 4 nel veronese sono

Prima dell'OPCM 3274/03 alcuni co-
muni erano stati inseriti in II Categoria
con il R.D. 2125 del 22/11/1937 (30
comuni del bellunese e trevigiano in
seguito al terremoto del Cansiglio del
1936) mentre altri 55 sono stati clas-
sificati nel 1982 con il D.M. 14/05/1982
(fig. 5). 
Gli studi più recenti sui distretti sismici
del Veneto, definiti precedentemente
(si consulti la fig. 1), hanno messo in
luce le considerazioni di seguito
espresse. 
Per il distretto delle Giudicarie (G), che
interessa alcuni comuni della Provincia
di Verona, la massima intensità ma-
crosisimica è stata del VIII grado MCS
(fig. 6), cui corrisponde un serio dan-
neggiamento (fig. 7). Le sorgenti si-
smogenetiche individuate corrispon-
dono alle aree del Monte Baldo e al
Garda occidentale. Tre comuni sono
stati considerati sismici dal D.M.
14/05/1982 e risultano in Zona 2
mentre i rimanenti sono considerati
nella Zona 3 dall' OPCM 3274/03;
nell'OPCM 3519/06 risultano con ac-
celerazioni comprese tra 0,150 e
0,175 g.
Il distretto Lessini-Schio (L) com-
prende i Monti Lessini, limitati ad ovest
dal distretto delle Giudicarie e a est
dalla linea Schio-Vicenza, i Monti Be-
rici ed i Colli Euganei, quindi com-

Figura 4. Pericolosità sismica del Veneto su griglia regolare
OPCM 3519/06. (INGV, MPS Working Group, 2004).

Figura 5. Estensione della normativa sismica nel Veneto
(elaborazione da dati da Sugan e Peruzza, 2011).

Figura 6. Massima intensità macrosismica osservata al di sopra della soglia di primo
danno (V-VI MCS). Da DBMI04 (Stucchi et al, 2007)
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catastrofica (fig. 7); si tratta di risenti-
menti legati ad eventi verificatesi nel di-
stretto meridionale. Una buona parte
dei comuni qui presenti sono classificati
sismicamente dal D.M. 14/05/1982.
Secondo l'OPCM 3274/03 sono stati
classificati in Zona 2 tutti i comuni già
precedentemente classificati, mentre
gli altri sono stati classificati in Zona 3.
Le accelerazioni attese sono superiori
a 0,175-0,2 g ai sensi dell'OPCM
3519/06 tranne per il settore occi-
dentale nel quale la pericolosità dimi-
nuisce fino a 0,1g.
Il distretto Alpago-Cansiglio (A) com-
prende la parte montana del corso
del fiume Piave, la Val Lapisina, l'Al-
pago ed il Cansiglio nonchè la fascia
di pianura compresa tra Cellina e Li-
venza; comprende quindi comuni delle
provincie di Belluno e Treviso. All'in-
terno di quest'area i maggiori risenti-
menti macrosismici sono stati del IX-
X grado MCS cui corrisponde un
livello di distruzione catastrofica (fig. 6
e 7). Quasi tutti i comuni veneti del di-
stretto sono stati classificati dal punto
di vista sismico con il R.D. 2125 del
22/11/1937 a seguito del terremoto
del 18 ottobre del 1936 verificatosi in
Alpago (Io= IX MCS), con ulteriori mo-
difiche nel 1938, 1947 e 1962. I re-
stanti sono stati classificati con il D.M.
14/05/1982 e quindi in Zona 2 con
l'OPCM 3274/03. In questo distretto,
in corrispondenza all'Alpago, ci si
aspettano i massimi valori di accele-
razione 0,250-0,275 g del territorio

veneto ai sensi dell'OPCM 3519/06.
Per questo distretto esistono anche
degli approfondimenti derivanti dal la-
voro di alcuni autori dell'OGS (Sleiko et
al, 2008) nei quali vengono calcolati
valori di accelerazione più elevati per
terremoti con tempo di ritorno di 475
anni, tenendo conto anche di fattori di
attenuazione e locali.
Le considerazioni riguardanti la peri-
colosità sismica di base fino ad ora
espresse non includono la risposta si-
smica locale, vale a dire i fenomeni di
amplificazione locale e le deformazioni
permanenti del suolo, quali frane, li-
quefazioni, cedimenti e assestamenti,
strettamente dipendenti dalle condi-
zioni stratigrafiche, geomorfologiche
ed idrogeologiche dei siti, le quali sono
ovviamente mutevoli in tutto il territo-
rio considerato. La loro valutazione
alla scala comunale è l'oggetto degli
studi di Microzonazione Sismica che,
nell'ambito del territorio considerato,
non risultano essere stati eseguiti
estesamente. In molte situazioni locali
è quindi ragionevole attendersi un in-
cremento dei valori di accelerazione di
picco rispetto a quanto indicato nella
pericolosità sismica di base.

Danno
Per danno (D) si intende il prodotto
della vulnerabilità (V) per l'esposizione
(E) degli elementi (persone, animali,
cose): D = V x E. Nel caso del rischio
sismico, la vulnerabilità può essere
definita come la propensione di una
struttura o infrastruttura a subire un
danno di un determinato livello, a fronte
di un evento sismico di una data inten-
sità. L'esposizione può essere definita
come la valutazione quantitativa, dal
punto di vista sociale ed economico,
degli effetti di un terremoto (abitanti ed
animali coinvolti, valore degli immobili e
dei beni mobili, ecc.). 
Se prendiamo come esempio un edifi-
cio, la definizione della vulnerabilità di-
pende dalla tipologia strutturale, dai
materiali costruttivi, dalla sua età, dal
luogo di realizzazione (che ne deter-
mina la vulnerabilità rispetto a frane o
cadute di massi sismoindotte ad esem-
pio), dalla distanza da altre costruzioni,
infrastrutture ed elementi non strutturali.
La sua esposizione concerne il numero
di persone che lo frequentano e il
tempo di permanenza entro questo
edificio (una scuola sarà molto affollata

classificati in Zona 2 mentre i restanti
sono stati classificati in Zona 3 e 4 dal-
l'OPCM 3274/03. Per quanto riguarda
i valori di accelerazione attesi ai sensi
dell'OPCM 3519/06, questi sono com-
presi tra 0,15 e 0,175 g nella fascia col-
linare e montana del distretto.
Il distretto Pedemontana Sud (PS) si
estende dall'altopiano di Asiago fino
alla zona pedemontana del margine
del Cansiglio comprendendo comuni
collinari e montani del vicentino e del
trevigiano. I maggiori risentimenti in
termini di intensità macrosismica sono
stati del X grado MCS (fig. 6), cui cor-
risponde un livello di distruzione cata-
strofica (fig. 7). In questo distretto circa
11 comuni sono stati classificati in II
categoria dal R.D. 2125 del 22/11/
1937 mentre altri sono stati classificati
dal D.M. 14/05/1982 (fig. 5). Per
quanto riguarda l'OPCM 3274/03
sono stati classificati in Zona 2 quasi
tutti i comuni già precedentemente
classificati, mentre gli altri sono stati
classificati in Zona 3. I valori di acce-
lerazione attesi nel distretto variano
da 0,150 a 0,250 g nella parte orien-
tale, ai sensi dell'OPCM 3519/06.
Il distretto Pedemontana Nord (PN) è
situato a nord del precedente distretto
ed è limitato dalla linea della Valsu-
gana a settentrione. Comprende co-
muni del vicentino, del trevigiano e del
bellunese. I maggiori risentimenti in
termini di intensità macrosismica rag-
giungono il X grado MCS (fig. 6), cui
corrisponde un livello di distruzione

Figura 7. Relazione orientativa tra intensità macrosismica MCS, effetti e scale di
magnitudo strumentali
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Rischio sismico
Come anticipato in premessa, il ri-
schio sismico (R) è determinato dal
prodotto della pericolosità sismica (P)
per il danno (D): R= P x D. Alla luce di
quanto presentato nei rispettivi para-
grafi si può affermare che, alla scala di
valutazione regionale dei due fattori, il
rischio sismico nell'area pedemontana
è generalmente medio-alto; il grado
maggiore di rischio si raggiunge nel
settore orientale della regione, coinci-
dente con i distretti Pedemontana Sud
e Alpago-Cansiglio (fig. 1) ed anche
nell'area del veronese (distretto Les-
sini-Schio). Naturalmente i fenomeni di
sito e di amplificazione locale com-
portano un aggravio della valutazione
del rischio sismico, influendo sia sulla
componente pericolosità, che sulla
consistenza del danno. 

Conclusioni
Il Veneto e l'area Pedemontana in
particolare si configurano, nel com-
plesso, come una regione a sismicità
medio-alta. Le informazioni storiche
disponibili contribuiscono in misura
importante alla definizione della peri-
colosità sismica della regione, dal
momento che il potenziale sismico
dell'area non è stato adeguatamente
messo in rilievo dalle osservazioni

strumentali, iniziate a partire dal 1977
(rete OGS), poiché non si sono veri-
ficati sismi rilevanti nel periodo (ad
eccezione dell'evento emiliano del
maggio 2012 che ha coinvolto la por-
zione meridionale della regione). La pe-
ricolosità sismica di base, valutata alla
scala regionale, è ragionevolmente in-
feriore alla pericolosità sismica locale,
valutata per singolo comune attraverso
studi di Microzonazione Sismica, a
causa dei fenomeni di amplificazione
locale e di sito, strettamente dipen-
denti dalla situazione geologico-stra-
tigrafica, geomorfologica e idrogeo-
logica. 
L'esistenza di molti comuni che sono
stati classificati dal punto di vista si-
smico solo a partire dall'OPCM
3274/03, comporta che la maggior
parte dell'edificato moderno sia privo
di caratteristiche antisismiche; a que-
sto si aggiunge la presenza di ingenti
patrimoni storici, artistici e culturali.
Quindi la vulnerabilità e l'esposizione
delle persone e dei beni immobili e
mobili sono in genere medio-alti. Ne
consegue che il rischio sismico si deve
considerare medio-alto, con partico-
lare grado elevato nella porzione orien-
tale della regione e nel veronese. 
Dal momento che, nel caso del rischio
sismico, non è possibile intervenire

in orario scolastico e deserta in orario
notturno, mentre un abitazione sarà
occupata maggiormente durante la
notte), la presenza di animali, il valore
economico dell'edificio stesso e dei
beni presenti al suo interno. Si com-
prende, quindi, quanto sia complicato
esprimere una valutazione puntuale del
danno e la necessità di ricorrere a si-
stemi statistici e probabilistici per una
sua definizione a livello di strumenti di
gestione nazionale del rischio sismico.
I metodi di tipo statistico classificano gli
edifici in funzione dei materiali e delle
tecniche con cui sono costruiti, sulla
base dei danni osservati in precedenti
terremoti su edifici della stessa tipolo-
gia, a partire dai dati disponibili dei cen-
simenti Istat sulle abitazioni. Allo stesso
modo viene valutata l'esposizione,
sempre su base statistica, in base alle
tipologie degli edifici ed alla loro fre-
quentazione, al loro valore artistico (in
Italia e nel Veneto esiste un ingente pa-
trimonio artistico e culturale). 
Un esempio della valutazione della vul-
nerabilità ed esposizione concernenti
il rischio sismico per il Veneto è illu-
strato nelle figure 8 (vulnerabilità degli
edifici) e 9 (persone coinvolte), la cui
fonte è l'ex Servizio Sismico Nazio-
nale (SSN), anno 2003, basato su dati
ISTAT del 2001. 

Figura 8. Vulnerabilità totale annua atteso per il patrimonio
abitativo, espresso in metri quadri equivalenti (fonte SSN, 2003,
ridisegnata).

Figura 9. Numero annuo atteso di persone coinvolte da crolli
(fonte SSN, 2003, ridisegnata).
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• incentivare, anche attraverso sgravi fi-
scali ed erogazione di contributi ad
hoc, l'adeguamento sismico degli
edifici civili ed industriali esistenti da
parte dei privati.

A livello più generale, lo scrivente ritiene
che, per liberare risorse economiche de-
stinate agli scopi sopramenzionati (ma
anche per contrastare il rischio idraulico
ed idrogeologico) da parte degli enti lo-
cali, sia necessario scorporarne i fondi
dai patti di stabilità interni, con ricadute
potenzialmente non indifferenti anche sul
tessuto economico e produttivo locale.
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sulla mitigazione della pericolosità, l'u-
nico ambito di intervento concerne la
riduzione del danno.

Alla luce di queste considerazioni è
necessario, a parere di chi scrive, in-
traprendere azioni concrete da parte
dei vari livelli di governo del territorio.
In sintesi si tratta di:
• conoscere in dettaglio la risposta si-

smica locale attraverso studi di Mi-
crozonazione Sismica (almeno di 1° e
2° livello) ed integrare tale valutazione
nei piani di emergenza comunali e
negli strumenti urbanistici;

• mettere in sicurezza gli edifici strate-
gici (scuole, ospedali, case di riposo,
caserme, centri di coordinamento ed
aree di emergenza);

• favorire la diffusione di una corretta
cultura di protezione civile presso la
popolazione, attraverso l'informazione
riguardante lo scenario di rischio at-
teso ed i comportamenti da mettere
in atto;
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scono per avere tutte le negatività del-
l’essere privati e tutte le negatività del-
l’essere pubblici. 
Ora, al di là della Legge che è chiaris-
sima, a ragionare secondo qualsivoglia
logica o scuola di pensiero, lo stato di
“soggetto privato” (pur nella funzione
pubblica) che è proprio degli Enti di pre-
videnza dei liberi professionisti, non può
essere messo in dubbio. Vediamo per-
chè:
– Gli enti di previdenza dei liberi pro-

fessionisti si distinguono in "priva-
tizzati", cioè quelli  che ai sensi del
decreto legislativo n. 509/94 si sono
trasformati da pubblici a privati, e
"privati", cioè quelli che sono nati
direttamente privati ai sensi del de-
creto legislativo 103/96  (come nel
caso di Epap);

– Ancora, gli Enti  di previdenza dei liberi
professionisti  (“privati o privatizzati”),
non ricevono alcun trasferimento dallo
Stato, adempiono al loro compito,
che è quello di assicurare le pensioni
di vecchiaia, solo con i contributi pa-
gati dai liberi professionisti e, infine,
pagano le tasse allo stato come e
più dei privati cittadini;

– Gli investimenti degli Enti di previ-
denza “privati o privatizzati”  non sono
trattati per quello che sono, cioè in-
vestimenti dei risparmi degli iscritti
fatti per assicurare loro la pensione,
ma come investimenti speculativi; in-
fatti la tassazioni sulle rendite finan-

ziarie egli enti  “privati o privatizzati”  è
del 20% (è stata elevata lo scorso
anno dal 12,50%), quando la stessa
tassazione per i fondi pensione con-
tinua ad essere dell’11,5% – da no-
tare che gli enti sono previdenza ob-
bligatoria di “primo pilastro” e invece
i fondi pensione sono previdenza
complementare facoltativa di “se-
condo pilastro” – quando poi le ren-
dite finanziarie degli Enti si trasfor-
mano in pensioni, queste arrivano ai
pensionati “alleggerite” poiché sono
ancora ritassate alla fonte. È la co-
siddetta “doppia tassazione” contro la
quale gli Enti lottano ormai da alcuni
lustri senza alcun effetto se non la
ammissione da parte di ministri e sot-
tosegretari che si tratta  effettivamente
di una pratica iniqua. 

– Gli Enti deliberano su contributi, pre-
stazioni,  investimenti, e su una quan-
tità di altri aspetti, e proprio in virtù
della loro ampia facoltà di determina-
zione vengono vigilati da innumerevoli
soggetti, Ministeri del Lavoro e del-
l’Economia in testa.

– Gli Enti dei liberi professionisti sono
organizzati autonomamente o in con-
sorzio, per fornire agli iscritti e alle loro
famiglie servizi di assistenza differen-
ziati e secondo logiche che meglio si
confanno alle singole realtà lavorative
delle categorie rappresentate.

Eppure è successo che per motivi me-
ramente statistici gli enti di previdenza

L a previdenza privata nasce in Ita-
lia a seguito della Legge n.
335/95 (“Riforma Dini”) e dei de-

creti legislativi n. 509/94 e 103/, L.
335/95. Prima c’erano solo enti di pre-
videnza pubblici.
Le leggi citate, distinguono la previ-
denza italiana in due macro aree: la pre-
videnza pubblica e quella privata. La
macro area della previdenza privata è
destinata ad accogliere le Casse di pre-
videnza obbligatoria i cui iscritti appar-
tengono a categorie professionali disci-
plinate da Albi inquadrati in Ordini e
Collegi che vantano, cioè, una storica
tradizione ordinistica.
Il carattere essenziale che differenzia le
due “previdenze”, banalmente se si
vuole, è la veste giuridica: gli Enti ap-
partenenti alla prima area sono qualifi-
cati come enti di diritto pubblico; quelli
appartenenti alla seconda sono qualifi-
cati come enti di diritto privato dotati di
autonomia economico – gestionale. En-
trambe le tipologie svolgono la funzione
pubblica prevista dall’Art. 38 della Co-
stituzione e come tali sono soggette al
controllo dello Stato.
Succede, però, che la normativa fon-
damentale degli Enti di previdenza viene
applicata dallo Stato che pure l’ha pro-
dotta, con grande disinvoltura. Non al-
l’italiana – poiché il Diritto è nato da
queste parti – ma quasi in modo da ri-
cordare taluni paesi sudamericani. 
Di fatto gli enti di previdenza privati fini-

Gli enti di previdenza
sono pubblici? 
Certamente no

Dott. Geol. Arcangelo PIRRELLO
Presidente EPAP
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Ma a parte tutto ciò, le economie che si
fanno nei bilanci degli Enti sono di legit-
tima e assoluta proprietà degli iscritti e,
semmai dovrebbero tornare agli iscritti
stessi sotto forma di servizi o di incre-
mento di montante o di assistenza. E in-
vece no, i soldi di proprietà degli iscritti
e risparmiati dagli Enti dovranno essere
incamerati dallo Stato senza nemmeno
la parvenza di una tassa speciale, una
patrimoniale.
Tornando all’elenco Istat che è la causa
di tutto, non rileverebbe più di tanto di
essere dentro un elenco se questo non
venisse usato dal legislatore in modo
improprio e con finalità diverse ed estra-
nee. Basterebbe, nel fare una legge,
che ogni qualvolta questa si applica agli
“enti pubblici di cui all’elenco Istat”, si
aggiungesse “con esclusione degli enti
di previdenza di cui ai decreti legislativi
n. 509/94 e 103/,L. 335/95”. Ma sic-
come ciò non si è mai fatto, ecco che
gli Enti hanno ricorso più volte contro
l’inserimento nell’elenco Istat.
Per ben due volte  il Tar Lazio ci ha
dato ragione (nel 2008 e nel 2012) per

ben due volte i Cds ha ribaltato le sen-
tenze del Tar.
Pur rispettando l’ultima sentenza del
Cds  (la n. 6614 del 212) non si può
non osservare che la stessa  appare
certamente non omogenea all’im-
pianto normativo generale degli  enti
previdenziali privati e privatizzati.  So-
stenere come fa il Consiglio di Stato
che gli Enti di previdenza conservano
una funzione strettamente correlata
all’interesse pubblico, costituendo la
privatizzazione  una innovazione di ca-
rattere essenzialmente organizzativo,
non rende alcuna ragione dell’effet-
tiva attività di autogoverno degli Enti
sancita dai decreti legislativi “di priva-
tizzazione” 509 e 103, né degli adem-
pimenti e dei doveri da “soggetti pri-
vati” nei confronti dello Stato, primo tra
tutti le tasse.
Gli Enti dovranno ancora continuare
la battaglia giudiziaria. A tutela dei no-
stri iscritti e del loro patrimonio, si ri-
correrà alla Corte Costituzionale e se
necessario anche alla Corte di Giusti-
zia Europea.

privati sono stati inclusi tra gli enti pub-
blici dell’elenco Istat. 
La questione non è di poco conto, ogni
qualvolta una legge fa riferimento e si
applica agli “enti pubblici di cui all’e-
lenco Istat” gli Enti di previdenza subi-
scono gravi appesantimenti burocratici
a discapito della loro funzionalità e della
efficienza dei servizi agli iscritti, senza
contare i balzelli impropri o extra come
la spending review per la quale circa
cinquantamila euro economizzati dal bi-
lancio Epap del 2012 e circa centomila
euro economizzati dal bilancio Epap
2013 si devono versare nelle casse
dello Stato.
Ora, a parte che la legge sulla spending
review non si può applicare agli Enti
tranne a non fare davvero “i  salti mor-
tali” poiché non corrispondono le voci,
le economie non sono operate con cri-
terio logico da Ente a Ente ma secondo
la legge che impone di tagliare in modo
lineare le cosiddette “spese interme-
die”; così facendo si penalizza la fun-
zionalità di alcuni servizi dedicati agli
iscritti.

Bitodril - di Dal Pont Roberto
Via E. B. Mondin, 29 - 32100 Belluno

Cell. 335.5994689 - Tel./Fax 0437.33952
E-mail: r.dalpont@bitodril.it
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Stamattina, aprendo la finestra a
nord, era una bella giornata lim-
pida, un po’ ventilata, coloratis-

sima; ho visto le montagne nitide, mae-
stose, eterne. Subito ho pensato a mio
fratello Luca, alla comune passione per
la montagna. 
Il 24 agosto 1993 era una giornata
come questa. 
Prendemmo i miei figli, li caricammo su-
gli zainetti; sulle spalle di Luca Nicolò, io
portavo Olimpia, Amedeo di due anni e
mezzo ci seguiva per manina. I boschi di
Lorenzago ci riempivano di stupore: ri-
cordo i fusti di abeti che puntavano
verso il cielo come facessero a gara per
arrivare più in alto di tutti. 
Tu, Luca, quel giorno hai vinto. 
Seduti su un prato abbracciavamo il
mondo, il nostro mondo di cime. 
Ripetemmo il consueto gioco d’indivi-
duare le vette, fino alle più lontane. I ri-
cordi: pareti, rocce, giorni pieni, vissuti
come un geologo può viverli e com-
prenderli; gioie, sfide, con la soddisfa-
zione che ti esplode nel petto, ritorni
drammatici (sui Cadini hai perso la mia
picozza!!..). Sensazioni che si accumu-
lano, si accavallano, pur restando nitide.
A volte ricordo dei particolari che avevo
dimenticato. 
Luca era generoso, altruista fino a cal-
pestare le sue esigenze. 
Per ricordarlo, la mia famiglia ha isti-
tuito per tre anni consecutivi un Premio
annuale in sua memoria, conferito al-
l’autore di una tesi di laurea sulla Geo-
logia delle Dolomiti alla facoltà di
Scienze Geologiche dell’Università di
Ferrara dove Luca si è laureato. 
La Commissione giudicatrice, compo-
sta dal Prof. A. Bosellini, dal Prof. Se-
menza, dal dr E. Saccani e dalla sotto-
scritta, ha condiviso lo spirito e il
significato di quel Premio avendo co-
nosciuto e seguito Luca nel suo iter
universitario e per me, umano. 
Era emozionante sentire Luca quando
tornava dal rilevamento geologico, dopo
faticose giornate sulle Cime di Lavaredo,
il Monte Arghena, il Monte Piana, il Colle
ed il Monte Specie, il Col Rotondo di
Canopi, i Cadini di Misurina. 
Un giorno mi raccontò che aveva rico-
struito con evidenze stratigrafiche e pa-

leontologiche, in base alle clinoforme vi-
sibili sulla Dolomia Cassiana ed alle sue
formazioni eteropiche, uno schema pa-
leogeografico presente intorno a Misu-
rina, durante il Carnico: si trattava di una
baia, in un clima tropicale. Al passaggio
tra Ladinico e Carnico, ci fu un abbas-
samento del livello del mare che fece
emergere molte delle piattaforme ladini-
che come isole calcaree, interessate da
fenomeni carsici. Fu il caso della Mar-
molada, del Latemar, la Civetta, le Pale di
S.Martino, le Dolomiti di Sesto. C’erano
pure isole vulcaniche. Accumuli di grandi
blocchi calcarei, staccatisi dalle piatta-
forme, verosimilmente durante violentis-
simi uragani e a seguito di scosse sismi-
che, rotolarono sul fondo antistante.
Esauriti gli effetti dell’abbassamento glo-
bale del livello marino, la regione tornò a
essere un tranquillo tratto di mare tropi-
cale e i coralli, le alghe, le spugne attec-
chirono di nuovo sui punti più rilevati del
fondo marino. Essi poterono stanziarsi
sulla sommità delle precedenti piatta-
forme ladiniche (è il caso delle Tre Cime
di Lavaredo, la Croda dei Baranci, ad
esempio) dalle quali si differenziano per la
maggiore presenza di coralli. Contem-
poraneamente, sulla zona dell’Antelao e
Marmarole (zona della mia tesina di rile-
vamento geologico con il Prof. De Zan-
che) si sedimentavano livelli di calcari sel-
ciferi nodulari, con interstrati di tufiti,
radiolariti e lamellibranchi pelagici, ov-
vero di mare molto profondo (circa 5000
metri). Cose sicuramente risapute an-
che da voi, pubblico di specialisti, che
come me si lasciano appassionare dalla
storia della Terra. 
Ma l’entusiasmo della scoperta, il con-
fronto reciproco, il gioco a incastro, tra
un’ipotesi e l’altra, realizzavano una
gioia intima nel ricostruire ciò che la pie-
tra (per molti insignificante corpo morto)
ci nasconde della storia dei luoghi che
amiamo. Ecco perché tornare sulle Do-
lomiti, quelle montagne, per me significa
ritrovare una parte di Luca e mi arric-
chisco interiormente quasi percepissi
ancora la sua gioia di vivere un’opero-
sità al servizio di tutti. 
Grazie, Luca.

Donatella Barbazza

Ricordando Luca
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